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ANTONIO AVOGADRO 



.ZLa benevolenza, di cui vi degna- 
ste onorarmi sopra ogni mio merito* 
da me richiedeva una pubblica te- 
stimonianza di gratitudine in questo 
giorno di universale allegrezza. La 
onorata memoria de' chiarissimi vo- 
stri Avi., e i bei pregi, che vi fanno di 
essi non degenere nipote, me ne a- 
vrebbero somministrato argomento, o- 
ve avessi potuto riuscirvi con lode. Ma 
essendomi tornalo vano ciò eh' io mi 



aveva proposto, per darvcne iutUivìa 
qualche prova, ho creduto bene di of- 
ferirvi almeno questi pochi versi, da 
me 7'ecitati nell Accademia àé Filo- 
glottL Accoglieteli di buon, grado, e 
credetemi 

Di Cm.[fnnn 7 Giugao lU3u 



FMIM UmìUn. Deputiti. Servitore 
GIUSEPPE CiPPAROZZO 



IL PAPAVERO 



ODE 

Prarfjg/wa liquor veltrum mendacia vatum: 
Aon Ulti! Aacc aitquam, ncc /crei vili ditj. 

0.ìd. 

Qual lior, se luo pur sono, 

Qual fior mi porgi, o Clio, dal Greco lido? 
Non io di Cinlo, o Gnldo, 
Non la rosa di Teo ti chieggo in dono. 
Nessun la tocchi: al nuovo Anacreiinte, 
Par che dica superba, ornai la fronte; 

Se un ramoscel d' alloro 

Talor coglier mi piacque a Dirce in riva, 
Soffri, gentil mia Diva, 
Che fra '1 sacro a' bei ludi Olimpio coro 
D' un Papavero anch' io mi cinga il crine 
Giovili canlor delle Bergee colline. 

Taccio le arcane prove. 

Che fea di questo lior la Greca Manto, 
Quando il notturno incanto (l) 
Offria Bull' ara al aolterraneo Giove, 
Quando sedendo la gran verga bruna 
Hi lugubre pallor tingea la luna. 
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ì favolosi armenti 

Taccio di Circe, e- la selvaggia prole, (a) 
Son vanì sogni e fole 
Di Medea le vaniate erbe potenti, (5) 
Onde solea dal muto orror dell' urne 
Le pallide avocar ombre notturne. 

Error d'ignara plebe 

Util si rese sulle Greche scene; (4) 
Piacque alla dotta Alene, 
Piacque a Sparla severa, ad Argo, a Tebe. 
Cangiare i tempi: a delirar non use 
Sdegnano i sogni Achei V Itale mu6e. 

Sotto mistico velo il ver sì chiude: 
Forse negletto e rude 

Non ii'l mio fior, qual credo il vulgo insano: 
Benché ignoto or non osi il manto, o '1 crine 
Di leggiadra fregiar moderna Frine. 

Misto all' umor del fiume (5) 

Ei piacque un giorno ad abbellir le gote. 
Or polvi ed erbe ignote 
Uaan le Belle in più gentil costume: 
Arti surser miglior, che furo ascose 
Alle roiic del Tebro antiche spose. 
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Questa alle sacre tede, (6) 

Quando libava i cilici spumanti, 
Alle ritrose amanti 
Porge» caldo garzon pegno di fede. 
O prischi tempi, o rozia età Latina, 
(Quando piacea la povertà Sabina! 

Più clie di gemme e d' oro 

Godeano ir cinte d' umil fior le chiome. 

Or maggior pregio e nome 

Ha di Belgica man gentil lavoro, 

E i be' serici fior, die sorti in grido 

Suol 1' industre mandar Gallico lido. 

Non ei d' odori un nembo 

Spira, abbietto del campo ignobil figlio. 
Vago color vermiglio 
Gli die natura, ed uiil seme in grembo. 
Essa, che varia tutto nutre e serba, 
Varj doni comparte ai Rovi, all' erlia. 

A qual dì bei colori 

Pinge le foglie in mille guise e mille; 
Le più soavi stille 
In altri infonde A' odorosi umori; 
Ad altri fior salubre succo imparte, 
Che poi solve in liquor la Ghimic' arie. 
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Cinto dì verde ammani» 

Biancheggia il giglio, il tulipan s' innostra; 

Di bei color fa mostra 

Il ceruleo giacinto, il croceo acanto; 

Ma. sol tra i fior, che vaghi al par non sono, 

Han dì gracil bellena in urti dono. 

Ronde alle glebe ignude 

II Papavero anch' ei 1* aride toglie; 

Ma colle vaghe spoglie - 

In lui non langue la natia virtude. 

Già ferve V opra: esperta man ne spreme 

Un salubre liquor dall' util seme. (7) 

Almo liquor soave, 

Che dolce serpe per le vene, e dolce 
Le fibre acqueta e molce. 
Infondendo un sopor tenace e grave: 
Onde spesso agli afflitti egri mortali 
Scende placido sonno, obblio de' mali. 

Chi fu che dolce aita 

Nella cruda mi porse ora funesta? 

Se questa luce, e questa 

Ancor bevo gioconda aura di vita. 

Se ancor qui s' ode de' miei carmi il suono, 

0 benefico fiore, egli è tuo dono. 
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Salve, o del .sonno amico. 

Fior dell' egro mortai' deli iia e cura. 
Mercede ognor sicura 

D' «mori il ciel ti renda, e 'I campo aprico; 
Non ti jioceia giammai la pioggia, o '1 vento. 
TVè piè t' insulti di profano armento. 

Te sol dal molle stelo, 

Te sol recida la pia man tremante - 
Di sconsolata amante, 
Allor che cinta di funereo velo 
Andrà per la tacente ombra notlurna 
Del caro sposo a Iagrimar sull' urna. 

Oh) se nel muto obblio, 

Ove il mesto mio spirto avrà riposo, 
II peregrin pietoso 
D' un Papaver consoli il cener mio! 
Lieve duolo mi fia su nude glebe 
Giacer fra 1' ossa dell' ignokil plebe. 
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ANNOTAZIONI 



(]) Sidr. Jan. Xfyih. 

(>) Sfili. UuL Cornai- in Odjis. 



(5) FibV» gelida madefaeta papavero* lympha 

annererei, tenera Ulineratqae gemi. Orid. 

(6) PTet /lijca( niveo trilunt «un /acli papancr 

Sumere, ri expressìi mella Renala favi,. 
Cam primam cnpìdo Venni est Jeducla maria}. 
Sue óiòit-. ex ìlla tempore naptafoil. O.id. 

(7) II Hoii ì poco narceuctr, mi qui li prandi il M par tulio il ne 
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